
- 284 -

nel pa ato e nel pre ente; della quale non ci restano che pochi 

ma intere anti imi appunti (I). 
on po iamo certamente paragonare le « Lettre d'ltalie 11 

del no tro De Bro e all' « Italiani che Rei e Il del Goethe: il 
paragone arebbe qui fuori di luogo. I è oluto oltanto accen­

nare alla coincidenza: entrambe le opere hanno avuto la mede-
ima orte di compo izione; e come Il Goethe, ebbene in minor 

misura e con minori ri ultati, anche il D Bro e i entì pinto 
nel paese del sole e della bellezza, ove maturò il uo giudizio 

e tetico; nel pae e che gli dditò l'ideale d' rte di un eia ici mo 

che la a per rina cere, che gli purifi ò l mente e il cuore. 

ne un frutto eram nte arti tico, ma olt nto dell Il Lettre )) in 

cui la curio ità i uni ce alla Il chiffonn rie II, oc i to d l o -
giorno italiano d l D Bro • pure' inneg il ch'egli ritorno 

in Francia con la mente r' di ricordi. di im re ioni. di n -

zioni difficilmente n eli ili. 
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La Rel iquia prezio.a. dono magnifico di un Re cri tlani. imo. 
irconfu a di un'aureola di diamanti come d'o ten orio di luce. ri­

fulgeva di raggi a mille colori che i ceri e gl'incen i face ano bril­

lare ondeggi re come lampi e come fiamme. La chiamarono: il 
Gioiello della Vita! Binomio imbolico dei doni più prezio i offerti 
al1'um nità, c nnubio ugge ti\o pieno di poetica emoti,ita. 

Il imulacro mi teri o T) r onificava in quel giorno la mae t' 
dell adonna datrice di gr zie e partecip va fOT e del uo potere 
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In quel tempo l'eco dei fa ti di S. M. Cristiani Ima i era riper­

cos a nella penisola: le magnificenze dI Ver aille • le liberalit' del 

monarca con iderato come protettore delle arti e gli plendori dell 

ua corte a e ano contribuito a confermargli l'appellativo di Re 

Sole. La protezione accordata da Mecenate agli arti ti ed ai lette­

rati non pote a la ciare indifferente il bologne e conte Carlo e­

are Malva ia che gi' era in relazione di corri pondenza col pittore 

del re. arlo L Brun. 

arlo e ar M l a ia (1). figlio del conte le Z10. pp r-

tenente alla nobile f miglia bologne ongm TI d Ila err . er 

nato il 18 dicembre 1616 ed 'i \' ri uto un 'educazione molto 

accurata; laureato in bo le leg i ed in teologi 

ica. a tronomia cienze, non tra urando I p 
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di Eli abett Sirani. Fu uno dei direttori dell'Accademia degli 

Il Ottenebrati )I. ch teneva cattedre di di egno e di nudo in ca a 

del conte Chi ilieri e che ebbe er mae tri le andro Tiarini. 

France co Albam. CIO. Fran e o Barbien, CIO. Andrea Sirani 

e più tardi Cio. Batta B lognini, Lorenzo Pa inelli ed Emilio 

T aruffi. L frequenta 'ano circa ett nta 01 ri. fr i quali po­

tremmo ritro, are i n mi dei m' Ii ri pittori bologne i della fine 

del X II e del principio del 'I II ecolo. 

La frequenza degli rti-ti e l'mtere e per la tori dell'arte 

bologne e uggerito l conte Malva ia il propo ito 
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Quello che è capitale per noi è che il conte Malva ia. per 

aggiungere lu tro all'opera sua pen ò dedicarla al re Luigi XIV· 

posta sotto una tale egida non poteva che acqui t me una certa 

riputazione a maggior beneficio di Bologna e della ua cuoia di 

pittura. Tanto più che S. M. non ignorava il nome di Malva ia. 

omonimo del parente uo il luogotenente generale marche e Cor­

nelio che era tato al ervizio del Re di F ranci in Italia. 

on tali au 'pici, preme i olumi l'epigrafe dedi atori : 
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« tando con ansietà que to pregevole dono Reale, ecco giungergli 

« la notizia, di e er tato per via a alito il corriere che porta­
« alo, ed e ergli tato involato l). 

ome pote a il poeta e primere il uo dolore altrimenti che in 

ver i? F or e il metro lirico aH bb· mo' o a pieta il ladrone, e, 

chi '? for e anche il donatore ... Ed im racciata la lira, cantò: 

PER LO RITRATIO PREZIO O 
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Presa la penna, indirizzò al collega Le Brun un econdo sonetto 

prendendo come punto il soggetto di uno dei suoi quadri, nel quale 

il prode re Poro, perduto il regno per opera di AIe andro Magno, 

ne riceve un altro in dono da lui. 
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u I - he non si po a m i per eruna cau vendere, alienare, 
tI imp nare, alterar i, di traere. ma empre con errar i tal quale 
j( i ritrova; 

(t II - he nei giorni più 01 nni, ne' quali i uole ornare l'al­

t tare dell be ta Vergine con i più prezio i arredi, debba egli 
( er ire d'ornamento alla cr Imm gine, affigendolo nel frontale 

« di e a, o in altro luo o vi ibile; 

« III - he una ~ olta r nn ,nello t o luogo ~. ibile i debb 
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Al centro è la placca d'oro ovale, con e a, di 23 X 20 mm., 

sulla quale è dipinto u malto il bu to di Luigi XIV, girato al­

quanto ver o de tra, colla te ta rivolta al riguardante. Il re porta 

la lunga parrucca bruna arricciata, ed i baffetti che gli sono ca­

ratteri tici. Veste la lori a purpurea con collare gorgonato e pal. 

line a te ta di leone dorate, ed a tracolla porta la ciarpa auurra 

dell'ordine del Saint-Esprit. Il fondo del dipinto' grigio-oliva tro. 

La cornice del ritratto e c tituit d un medaglione di 50 
mm. di diametro formato da un doppio iro di di manti in to-

nati in argento: un giro interno di gro i imi acc tati d 

piccoli negli inter paLi tomo Ilo m lto, ed uno e temo di di 

grandezz m dia che i alternano con quelli del giro intern e con 

gruppi di due alquanto piu piccoli ch compi no il contorno le-

nore. 
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del medaglione, ioè negli pazi interpo ti fra i ca toni e fra le 
emme della corona. 

Il conte Malva ia ebbe l'idea poco felice di applicare il gioi Ilo 

u di una placca d'argento dorato di 15 X II mm., arricchi a 

all'e temo di un rifa io di foglie d'alloro a balzo ed all'interno 

di una ghirlanda in rgento ma iccio, rip()rtata, e compo ta di 

pi nte ornamentali a rilie\o ce dIate Que ta pl cca, per altro, 

non fa endo p rte integrale del ioiell ongmale, non' tat qUI 
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fioritura di moltissimi smaltatori successivi, nessuno raggIUnse la 

loro perfezione (l). 
Jean Petitot era nato a Ginevra il 12 luglio 1607 da una fa-

miglia originaria di Borgogna ed aveva avuto per padre uno scul­

tore in legno e carpentiere. Apprendista dapprima presso un 

orefice, dove studiò anche le arti del cesello e dell'incisione, si 

pose presto a viaggiare, e pare sia stato prima in Italia, poi in 

Francia, dove forse fu iniziato ai rudimenti dell' arte dello smalto 

a fuoco e quindi in Inghilterra. Ottenuto l'appoggio del concitta­

dino T urquet de Mayerne, medico del re Carlo l. fu introdotto 

alla corte ed ebbe co ì principio la sua fortuna e la sua riputa--

zlone. 
Un manoscritto intitolato Prières et méditations chrétiennes 

dove Jean Petitot ha consegnato qualche dettaglio autobiografico 

interessante (2), ci dà sufficiente i tradamento per cono cere a 

grandi tratti la sua vita, che i documenti d'archivio vanno a mano 

a mano completando. 
Si sa che fu in rapporti col pittore Van Dyck, dal quale 

copiò, trascrivendoli su smalto, vari ritratti, e certamente ebbe 

relazione di collegialità e d'amicizia coi grandi miniatunsti che 

illustrarono l'Inghilterra nel XVII ecolo, come l'Hilliard, gli Oli­

ver, i Cooper, l'Hoskins, ecc. Di più il suo protettore Turquet 

de Mayerne coadiuvò al perfezionamento della ua tecnica for­

nendogli ricette, sostanze nuove e « segreti)l per la compo izione 

dei mirabili colori che sono una sua pecialità ed hanno parte 

nel merito del grande miniaturi ta. 
F omito di que to bagaglio, Petitot rientra in epoca impreci~ 

sata, intorno al 1645, in Francia e si impone subito coi suoi ritratti 

si parfaits et si parfaitement coloriés - dice Félibien - che 

(I) ERNEST STROEHLlN: ]ean Peli/o/ ti ]acquu Bord/er, deux ar/iJ/U hugueno/' 

du 17~me Ji~cI". Genhe, \905. _ HENRI CLOUZOT: ]ean Pell/ol pelnlr" Jur ima/I. 
,. P \9\ A 207 I 208 - HENRI CLOUZOT : 

• Reyue de I ari ane.en el moderne., a"I, ". n e . 
La peln/ur" Jur ima/I en France. Paril. [1928). 

(I) • BullellD de I. SDc:i~l~ de l' hilloìre du proletlanlilme -. 1860. I. IX. 
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eccitano l'ammirazione degli amatori e l'emul ' d ' .. . . aZIOne el mlDlatu-
T1sh. Senza seguire le vicende della sua vita, che fu legata agl'in-
trighi ed alle lotte della Fronda e che lo cd" d ' . " on ussero pIU tM I 

anche In pnglOne. ci basti sapere che per circa 35 anni la s 
produzione di ritratti fu incessante e non VI' fu d l So u~ ,a vrano al 
perso~aggi più importanti ed alle darne più note della corte. chi 

non SI vantasse di possedere il proprio o qualche a,Jtro ritratto su 
smalto di sua mano. 

Gastone d'Orléans, il gran Condé, Anna d'Austria, il cardi­

nal Mazarino, il cal'dinal Richelieu, la contessa d'Olonne, Anna 

Martinozzi pr.ssa di Conti. la marchesa di Sevigné. Eleonora 

Gonzaga, Madame de Maintenon, il duca d'Y oo-k e tutta la 

crème dell' aristocrazia passarono - letteralmente - per le sue 

mani. Considerevole è pure il numero di ritratti di Luigi XIV che 

egli dovette provvedere per le scatole ed i medaglioni che il re 

offriva agli ambasciatori ed alle notabilità sotto la forma di ca­
deaux diplomaliques. 

Que te ultime commissioni gli arrivavano periodicamente ed 

egli le e eguiva con coscienza, apportando volta per volta quelle 

modificazioni ai tratti fisionomici del re che il tempo poteva accu­

sare. Henri louzot. in una prima lista del suo Corpus degli smalti 

identificati (1), cita una quarantina di ritratti del gran Re parsi 

nelle vane Gallerie e collezioni d'Europa (quello di Bologna com­
preso, e endogli stato da me segnalato). 

T aie numero non dovrebbe apparire eccessivo se i consideri 

che molti di e si andarono col tempo distrutti o per incuria o per 

l'avidità degli orefici, per ricuperare le lastre d'oro sulle quali i 
ritratti erano dipinti. Ma la lista, che pure non può considerarsi 

come definitiva, va oggetta a prudenti restrizioni. Abbiamo visto 

infatti che gli malti di Petitot ono stati considerati sempre dagli 

peciali ti come tecnicamente i più perfetti : non vi è tato quindi 

maltatore dopo di lui che non abbia tentato, o per i tudio o per 

(I) HI:.NIU LOUZ r . Dicl/onna/re du m/n/a/ur/'/~J Jur ima/l. P.fli. [19l4J 
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lucro, o oltanto per dar saggio finale della sua abilità, di copiare 

qualche sua opera. 
Ora, poichè i ritratti del re erano numericamente i maggIOri, 

e forse i più accessibili, ne viene necessariamente di conseguenza 

che qualche apocrifo può essersi insinuato nelle migliori collezioni, 

cominciando da quella degli smalti del Museo del Louvre, che fu 

formata da da Desvaux e d'Ennery nel XVIII secolo (1). 
Le difficoltà già grandi di riconoscere gli smalti originalmente 

autentici, specie se incastonati, aumentano ancora se si consideri 

che Petitot non firmò che raramente, e soltanto alcune opere ante­

riori al 1651. Solo quelle appoggiate da tradizioni sicure o da 

documenti sono dunque insospettabili in modo assoluto, ed il 

gioiello della Vita appartiene a quest'ultima categoria. 

La tecnica della pittura su smalto, che esige lungo e minu­

zioso lavoro e ripetute cotture al forno secondo il grado di fusione 

dei colori, non permette a priori la e ecuzione del ritratti dal vero. 

Si ritiene poi che ben raramente Petitot abbia eseguito ad vivum 
gli studi e le pitture dalle quali tradurre su smaho i suoi ritratti: 

tutt' al più potè, come nel caso dell' effigie sovrana, introdurre quelle 

modificazioni di dettaglio che l'aggiornamento della somiglianza 

eSigeva. 
t invece da ritenere, ed in casi particolari è assodato, che egli 

abbia riprodotto originali a disegno o ad olio di Van Dyck, Mi­

gnard, N anteuil, Filippo di Champagne, Beaubrun ed altri. 

A quale di questi artisti debba risalire il bel ritratto a smalto ese­

guito da Petitot per esser de tinato al conte Malvasia non è an­

cora. precisato con certezza, ma ci bastl insistere sul fatto saliente 

che la sua origine e la sua gelosa conservazione possono garantire, 

(I) (HENFII BOHDI~ Hl: LtJ émaux d. P~lllo l ou Mu.l. Imptrlal du LaUto/t p.n., 

2 voI., 1662·64. 
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e cioè che ci troviamo indubbiamente d avanti ad uno dei pochi 
smalti originali di mano di Jean Petitot che si possano autenticare 
con documenti. 

E, ~on per comprovare la evidente istoricità del gioiello ma 
per aggmngere una documentazione interessante che ' '. Il l ' puo servITe 
a a sua va utazlOne monetaria mi è grat t . . . .. . ' o raSCrIvere quanto con-
serv~sl ~egh ArchivI nazionali francesi a questo soggetto N ' 
contl del M PI .. h . el . enu~ ~lslrs c e segnano le somme spese dalla Casa 
Rea·le nel regalI cosldetti diplomatici si trova (I) f ' . 

f 
. Il' ' ra I pagamen·1 

atti a orefice Montarsy nell' anno 1681 : -
« La somme de 3 l . 194 Liv 14 Sol , . s pour payement de plu-

« sleurs présents de pierreries .... 

« Scavoir - IIIIm IIIIc XXXIX Liv XlIII S b . , .. ' . pour une olste 
« a p.ortralt de 69 dlamants à facettes, donné au Cornte de Mal-

« va~la de Bologne en consideration de ce qu'il a écrit la V' d "1 ' le es 
« pemtres qu I m a dedié. 4439 L' 14 S Ivres et ols. 

« ecc .... )). 

Qui finisco la narrazione, ma la storia degli incensamenti al 

Re Sole potrebbe continuare: l'esempio era stato contagioso e 
qUali h ., d ' ' e anno plU tar l, un altro bolognese non si peritava di dedi-

care ancora un volume di versi ampollosi al gran Re. 

Ma chi sa chi è LUIGI. avrà certezza 
Che meno assai di quanto Ei fè si scrisse 
Che. se al far meta alcuna Ei non prescri:se 
Fu maggior d'ogni dir la Sua grandezza n. 

Non si ha notizia però di un nuovo invio di gioielli .. , 

Bologna, sellembre /9_ 8 
CARLO J EANNE.RA T 

(I) Partl,« .ch.v .. nallonal... M lSon du Ro. · 0 1 29~< M Pl . 
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) M .• e FILlPP S MPIERI : F,,,/1 dI LoJoJ\llco XIV ti "and B l 170 I, 
(Canto VI) . c. o oa
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